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Un carico di eternit è stato
gettato in una dismessa cava di
sabbia sul ciglio sinistro della
strada che porta al Monastero del-
le Clarisse, in linea d'aria a meno
di una ventina di metri dal Poliam-
bulatorio "Giovanni Paolo II" del-
la Casa Sollievo della Sofferenza.
Il luogo, frequentatissimo da am-
malati e da pellegrini, fa parte del
Parco Nazionale del Gargano e
quindi dovrebbe essere sorveglia-
to dalle Guardie del Parco. Cosa
che di norma non avviene, dato
che lungo i margini della strada
e per un largo raggio intorno al
luogo di sosta sulla cima del Mon-
te Castellana campeggiano rifiuti
di ogni sorta che lo disabbellano.
I rifiuti sono degli escursionisti
che si avventurano su per un fon-
do stradale butterato dalla lebbra
dell'usura.

Torniamo all'eternit, un mar-
chio di fabbrica che vuole sottoli-

neare la straordinaria durata del
prodotto, costituito da cemento e

da amianto. Largamente impiega-
to per molteplici usi in edilizia, è
stato messo drasticamente al ban-

do per la presenza dell'amianto
che fa da coibente e che è cance-
rogeno. Le polveri che sprigiona-
no contengono particelle micidiali
per la salute. Da tempo sono vi-
genti severe leggi che regolano
lo smaltimento dell'eternit e di

tutti i prodotti che contengono
amianto. Nella Regione Puglia vi

CERCANSI TECNICI
PER RIMOZIONE PALI

Si danno alcuni esempi di impossibili interventi
dell'Ufficio Tecnico. La proposta che si fa all'Ammi-
nistrazione è quella di bandire un concorso nazionale
per l'individuazione di tecnici per la rimozione di
pali elettrici nel Comune di San Giovanni Rotondo.
C'è un fatto che inquieta però: in Via Turbacci sono
stati tolti molti pali della precedente illuminazione,
che invece doveva essere mantenuta. Chi è il tecnico
genio che ha operato il miracolo?  E perché si è
potuto fare dove non si doveva fare e non si può fare
dove si deve fare? E' uno dei misteri di Palazzo San
Francesco.

Ho colloquiato con il Sindaco
Mangiacotti qualche giorno do-
po la Mostra-dibattito del 27
agosto 2005. Mi ha ribadito la
volontà sua e unanime della
maggioranza di rimuovere
l'Ossario e di ripiantumare i lec-
ci. Gli ho riconfermata la mia
fiducia, ma ora gli chiedo: "Per
tranquillizzare, intanto occorro-
no gli atti concreti necessari alla
bisogna (deliberazioni, ecc.)".

Ciò premesso, ecco il testo
inviato a Marianna Alicino, che
mi ha invitato a nome degli orga-
nizzatori. E' stato letto nel corso
del dibattito, provocando consen-
si e il dissenso di qualche propa-
latore di notizie d'accatto.

Ringrazio gli organizzatori del-
la Mostra-dibattito per avermi in-
vitato a partecipare a un evento di
sicuro spessore culturale. Invito
che non posso accettare perché ho
giurato a me stesso di non toccare
le piazze dei Martiri e San Bosco
e Corso Umberto fino a quando
non saranno rimessi i lec-
ci/memoria dei martiri del 1860 e
del 1920 e fino a quando non sarà
rimosso quel mostro di falsità e di
brutture che la gente chiama Ossa-
rio. L'attuale Amministrazione nella
campagna elettorale ha solenne-
mente promesso di ripiantumare
quanto prima i lecci e di rimuovere
l'Ossario. Ma a circa cinque mesi
dall'insediamento nulla di concreto
e di ufficiale, anzi...

Si respira ancora questa stantia
e asfissiante aria: la cultura e l'arte
fanno da contraltare al potere che
si autoglorifica gettando coriandoli
di degnante gradimento.

E' da una vita che mi batto per
la dignità della cultura e dell'arte
affinchè in piena libertà collabori
con l'azione amministrativa nello
spirito del bene comune. Per questo
subisco odio, insulti ed emargina-
zione.

Non ho perso la speranza in
un cambiamento. Faccio pervenire
il seguente mio contributo.

Per inaugurare una seria politica
culturale a San Giovanni Rotondo,

CULTURA
COME FORZA DI
CAMBIAMENTO

continua a pag. 2

In questa via si è giunti a un compromesso: un palo
irremovibile può servire da spartitraffico o da blocco per
una macchina che scende giù impazzita.

Incrocio Via Foggia- Tratturo delle corse: senza quel palo
annoso sarebbe meno difficoltosa la deviazione per gli
alberghi e per i pellegrini a Monte Sant'Angelo.

Via Anna Frank: i lavori per terminare la strada sono
fermi per la presenza dei pali.
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San Giovanni
Rotondo,
due aspetti
del carico di
amianto
gettato nei
pressi del
Poliambulatorio
(sullo sfondo).



La puntetta del Bandolero
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occorre richiamare alla coscienza
di ciascuno il Chi siamo?. La rispo-
sta comporta lo sgombero di incro-
stazioni pseudoerudite, di fantasie
allucinate che, se da una parte sol-
leticano un fatuo localismo,
dall'altra ridicolizzano la presenza
storica e l'immagine di un popolo.

San Giovanni Rotondo è una
cittadina singolare: grosso centro
agricolo-pastorale fino all'avvento
di una eccezionale personalità che
ne ha fatto uno dei santuari più
celebri del mondo. Di qui le due
imprescindibili componenti laico-
religiose, che caratterizzano la vita
culturale sangiovannese. Da preci-
sare: l'informazione, il saper leggere
e scrivere era appannaggio del clero
e (dalla fine del XIX secolo) di
sparuti professionisti che, freschi
di studi universitari, movimentava-
no la piazza con idee di progresso
sociale, destinate a incidere nelle
coscienze e a dare frutti.

Con la diffusione della fama di
Padre Pio a livello mondiale nel
Secondo Dopoguerra cominciò la
moltiplicazione degli scritti su di
lui. Di San Giovanni Rotondo e del
suo popolo, delle vicende storiche
connesse, solo cenni di circostanza
e manipolati alla bisogna. Agli occhi
dei pellegrini si configuravano due
nuclei abitati che riproponevano in
loco una realtà dell'Italia di Nordest
del tempo: Zona A (il paese) e Zona
B (il colle dei cappuccini), vale a
dire il sottosviluppo e lo sviluppo.

L'attuale conformazione urba-
nistica ne è il documento eloquente,
anche se pasticciato col boom al-
berghiero.

L'azione culturale dopo il pro-
mettente avvio dei primi decenni
del secolo XX subì un traumatico
arresto con il fascismo, per ripren-
dersi faticosamente negli Anni Ses-
santa. Le forze conservatrici che
operavano per mezzo della partito-
crazia contrastarono, rendendola

precaria ed episodica, la voglia di
cambiamento, alimentarono una
sorta di cultura d'evasione buona
per tutte le minestre.

La situazione odierna è questa.
Le forze conservatrici si sono coa-
gulate in gruppi tribali o clan che
cooptano gli amatori di gloria arti-
stico-letteraria per farne il non plus
ultra della creatività locale. A tal
fine occupano le istituzioni culturali
per impedire l'accesso a quei sog-
getti fuori-tribù (gli intoccabili
dell'India!), a giovani (e meno gio-
vani) di spirito liberale che
vorrebbero introdurre anche a San
Giovanni Rotondo la cultura dialet-
tica, la civiltà del confronto, l'onestà
mentale nel considerare un'opera
dell'ingegno.

Il tribalismo culturale, alimen-
tato da passioni e da perversioni
psicologiche, origina grumi di po-
tere e impedisce ogni autentica cre-
scita civile.

L'attuale Amministrazione deve
rieducare i membri dell'apparato
burocratico a "sentirsi ed essere" a
servizio del bene comune. Deve
gettare i fondamenti di una pluralità
libera e proficua, al fine di recupe-
rare la genuina identità storico-
culturale dei Sangiovannesi dando
a ciascuno il suo. Come primo atto
i cittadini attendono l'eliminazione
della crosta vergognosa che vorreb-
be essere una fontana del tipo della
romana Piazza Navona (!!!) e che
invece richiama il lugubre ossario,
e la ripiantumazione dei lecci nelle
piazze dei Martiri e San Bosco.
Questi due guasti sono stati fatti
dalla precedente Amministrazione
in totale disaccordo con i cittadini,
i quali attendono una riparazione
alla pesante offesa ricevuta.

Nello spirito di una politica a-
tribalica si può dare l'avvio a una
collaborazione che abbia il consen-
so dei puri di cuore.

Giovanni Scarale

è l'ARPA (Agenzia Regionale Per
l'Ambiente) che con i suoi tecnici
sorveglia e interviene. Lo ha fatto
anche nell'ultima settimana dello
scorso agosto in cui la stampa
quotidiana ha gettato l'allarme
inquinamento per il crollo del tetto
di un capannone della Fibronit,
produttrice di eternit e pertanto
da diversi anni dismessa.

Dobbiamo la segnalazione a
giovani che fanno footing e che
hanno allarmato chi di dovere
senza  risultato, se è vero che il
materiale è ancora là. Come, no-
nostante i nostri reiterati interven-
ti, ancora si gettano rifiuti di ogni
sorta (vecchie suppellettili dome-
stiche, materassi,  sedie e
quant'altro) ai margini di strade
di accesso della nostra cittadina.
Qualcuno dell' Amministrazione
ha così giustificato: la Ditta Jacta
lamenta le molte assenze per ma-
lattie e quindi la carenza del per-
sonale per garantire una gratifi-
cante nettezza; c'è poi da
aggiungere lo scarso senso civico

degli abitanti.
Non sono d'accordo sulla giu-

stificazione. Le disfunzioni di una
Ditta non possono essere riversate
sulla salute dei cittadini, che sbor-
sano fior di euro. Per l'incremento
del senso civico, ci sono i Vigili
Urbani, la cui azione dovrebbe
essere eminentemente preventiva,
vale a dire con una presenza arti-
colata e razionale su tutto il terri-
torio comunale i Vigili dovrebbero
catechizzare i cittadini al retto vi-
vere in comunità. Come si faceva
un tempo girando a piedi per tutto
l'abitato.  E invece si ha una mas-
siccia presenza di Vigili in Zona
Cappuccini attivissimi a compilar
multe e impotenti ad agevolare un
traffico cronicamente intasato per
le ben note carenze viarie e inade-
guate regolamentazioni.

Il carico di pericoloso eternit,
gettato in piena Zona Santuario,
rappresenta un allarmante esem-
pio di disattenzione delle istitu-
zioni.

Giosca

Cultura come forza di cambiamento

Amianto a due passi da CSS

Convegno edilizio

     Propagandato con un frontespizio
di parole e d'immagini solenni
con un invito alla cittadinanza
e la certezza della sua mancanza,
si è riunito il cerebral convegno
di diagnosi, di proposte e di sdegno.
Ridisegniamo Città di san Pio
recita l'argomento del consesso,
ma - si sa - rimarrà tutto lo stesso.
Qualcuno fuori coro fa osservare
che per ridisegnare nuovamente
bisogna demolire tutto quanto.
Si ride. L'avvocato di gran fama
del groviglio di leggi fa l'esame,
il professore del gran Politecnico
disquisisce parlando molto tattico,
condisce di politica serena
l'assessora regionale di scena
e con voce persuasiva risponde
a richieste verbose e non profonde.
Il sindaco conclude con un dono
all'assessora che lo trova buono
e il collega locale di soppiatto
stringe le mani a tutti soddisfatto.

Avatar

     Resto seduto a volte in assemblea
nell'angolo non visto marginale
per godermi l'alter ego virtuale.
Sono un tarchiato buffo rubicondo
di pelo rado e bianco un tempo biondo
che parla grida implora a tutto tondo
e sembro Atlante che sostiene il mondo,
la gente che non conta mi sostiene
ma va con chi promette e non mantiene.

Superamento

     Un ago saccoraro
cuciva cielo e terra con il refe
di fulmini vento e acqua,
e me ne sono sceso nella piana
smemorata di silenzio.
Ho fermato la macchina a guardare
la montagna inferocita
e mi son messo a ridere.

L'urlo anti-tassista

     Una valanga di rabbia
dalla bocca di un autista
s'è gettata dal postale
per finirmi addosso
nell'urlo anti-tassista:
     "Hai fatto l'intervista
del lamento a quello là
senza dire nulla
dell'altra verità!"
     "Dimmela tu allora
l'altra verità,
te ne sarò grato per l'eternità."
     "Non lascio interviste,
non mi metto alla vista.
Qui lo dico e qui lo nego e me ne frego".
     "Pubblichiamo questi fogli
per dirimere gli imbrogli
e permettere il confronto
senza un affronto",
     gli dico. Ma lui sbatte
la porta e non ribatte.
Mi soccorre una ragazza:
"Un uomo che strapazza
merita la ramazza.
Vai avanti. C'è chi apprezza,
ed è varia questa razza".

Favola vita-morte

     Sharm el Sheikh,
nome dolce e funesto

di sirena d'oriente,
     Daniela e Paola
un'altra favola
di vita e morte.
     Due sorelle salentine
laureata e laureanda
col sorriso d'avvenire
nella terra che respira
le magie profumate
delle mille e una notte
in un giorno di luglio
del duemilacinque
son finite in un miscuglio,
nel miscuglio sanguinoso
della notte ultima.

Il Cataplasma

     Chi vuol bene a una persona
la fa piangere,
chi vuol male a una persona
la fa ridere.
Fedele a questo detto
costruisco la puntetta
nella speranza
di migliore creanza.
Non sono un castigamatti,
rilevo solo i fatti.
Osservo e notifico
senza andar nello specifico,
perché l'uomo è lo stesso,
un internazionale cataplasma
d'ogni bene e d'ogni male
e io sono un uomo.

Benvenuto

     Ho visto sul Piazzale Benvenuto
e mi appresso per dargli il benvenuto.
Socialista dell'UIL onorevole,
gli parlo di un incontro ricordevole
con Nicola Malerba a San Giovanni:
discorsi abbracci di non so quant'anni.
"E' morto... e son qui per un 

cappuccino...",
mi risponde scrivendo sul taccuino.
Si festeggia difatti il sacerdozio
di un frate nella chiesa del convento.
     E se ne va col capo basso e chiuso
lasciandomi in tronco un po' confuso
come se gli avessi fatto un abuso.

Kuffar

     Io che scrivo e tu che leggi,
lui che parla e ascoltiamo,
chi non ha il Corano in mano
è kuffar cane infedele.
     Si parli come si vuole,
ma perché s'insulta il cane,
l'animale più fedele?

Vittoria affumicata

     Giorni di fineluglio,
domenica d'agosto
intorno al Monumento
c'è tripudio d'arrosto.
Tra il fumo e il clamore
corre il goloso odore
di torcinelli e salsiccia
che mettono su ciccia
alla faccia di chi s'impiccia
e col bicchiere di vino
si alimenta il fervorino.
     In alto la Vittoria
non racconta la gloria
dei giovani Caduti,
ma sghignazzi e rifiuti
di gente inebriata
da carne rosolata.
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L'ultima notizia del 1986 è stata
trasmessa lunedì 1° dicembre ore
13,30 non avendo avuto risposta
alle ore 7,50. Questa: sabato 29 u.s.
ha avuto luogo nel supercinema
Palladino una conferenza sul tema
“Monumento a Padre Pio di Pericle
Fazzini nella sua concezione del
sacro”.E' stata organizzata dal-
l'Amministrazione Comunale, dal
Comitato pro monumento a Padre
Pio e dal Lions club.

Oratore è stato il Dott. Selvaggi
da Roma, giornalista e scrittore,
che ha trattato l'argomento detta-
gliatamente e con lodevole compe-
tenza. Successivamente è stato pro-
iettato un documentario sulla
realizzazione dell'opera. Dal dibat-
tito che è seguito sono emerse ri-
chieste di chiarimento e nuove pro-
poste. Il Dott. Selvaggi ha risposto
a tutti esaurientemente. Ha parlato
poi Padre Marciano Morra, Supe-
riore del Convento, nella veste di
Commissario del Comitato pro mo-
numento a Padre Pio. Ha assicurato
che l'opera in polistirolo è ormai
ultimata. E' stata trasportata per la
fusione bronzea in una fonderia di
Milano e sarà a San Giovanni Ro-
tondo nei primi giorni d'aprile '87.
Indi ha raccomandato a tutti di es-
sere prodighi nelle offerte per poter
affrontare la relativa spesa piuttosto
considerevole per la grandiosità del
monumento. Intanto i lavori di ade-
guamento della piazza non ancora
iniziano. La Regione Puglia ha de-
liberato 550 milioni di lire, ma l'atto,
a detta del sindaco, è stato rinviato
dal Commissario di Governo
all'Ente per chiarimenti. La cittadi-
nanza si augura che ogni ostacolo,
di qualunque natura, possa essere
superato al più presto così che nel
maggio 1987 il monumento al Frate
stimmatizzato, in occasione del cen-
tenario della nascita, possa essere
una realtà anche nel centro di San
Giovanni Rotondo.

La prima notizia del 1987 fu
molto bella. Me la mandò Padre
Marciano da Luigi Di Michele la
sera del 18 gennaio. Era domenica.
La comunicai alle ore 20,35. Ecco
il testo: L'Arcivescovo Vailati ha
fatto sapere alla cittadinanza di San
Giovanni Rotondo, tramite il Supe-
riore dei Cappuccini e i Parroci che
nella visita fatta al Segretario Sosti-
tuto Mons. Martinez gli è stato as-
sicurato che S.S. Giovanni Paolo
II nel viaggio che farà per Foggia
e provincia visiterà anche il Santua-
rio di Santa Maria delle Grazie e
l'Ospedale Casa Sollievo della Sof-
ferenza, Opera di Padre Pio. Segui-
rono le altre notizie che furono:
Martedì 20 gennaio ore 22,15 i Vi-
gili Urbani di San Giovanni Roton-
do hanno festeggiato il loro protet-
tore San Sebastiano. Nel tardo
pomeriggio è stata celebrata la Mes-
sa nella vecchia chiesetta del Con-
vento. Vi hanno assistito autorità
civili e militari, i vigili con i loro
famigliari e colleghi dei paesi vicini.
All'omelia il celebrante Padre Pel-
legrino Funicelli ha rivolto parole
di esortazione alla calma durante il
servizio in questi tempi in cui tante
persone sono psicologicamente

sconvolte per i mali che affliggono
la società contemporanea. Dopo il
sacro rito, nella sala delle conferen-
ze del Convento l'ing. Nicola Mi-
glionico, Presidente del Lions Club,
per deliberazione unanime dei soci
ha donato la bandiera tricolore al
Corpo di Polizia Urbana di San
Giovanni Rotondo. Dopo la bene-
dizione del vessillo il Comandante
ha illustrato l'attività dei Vigili
dell'anno trascorso, mettendo in
rilievo l'oneroso servizio svolto con
un organico carente, e ha eviden-
ziato che l'Amministrazione non ha
ancora provveduto all'adeguamento
soprattutto in vista della visita del
Papa a maggio. Il sindaco e
l'assessore del ramo hanno ricono-

sciuto valide le lamentele del Diri-
gente della Polizia urbana, assicu-
rando di provvedere e hanno comu-
nicato la proposta della Giunta di
promuoverlo al grado superiore
come prova di gratitudine per il
lavoro svolto. La serata si è conclu-
sa con un ricco buffet offerto agli
intervenuti.

Giovedì 26 febbraio ore 10,55:
il Ministro dell'Interno on. Oscar
Luigi Scalfaro è stato questa mattina
a San Giovanni Rotondo. Ha sentito
la S. Messa nella chiesetta del Con-
vento. Dopo ha sostato in preghiera
alla Tomba di Padre Pio e succes-
sivamente ha visitato i luoghi di
Padre Pio. Prima di partire per Fog-
gia ha preso un caffè nel refettorio
dei frati.

Venerdì 10 aprile ore 21,20:
questa sera è stato a San Giovanni
Rotondo il Ministro per la Ricerca
scientifica on. Granelli. Dopo aver
visitato i luoghi di Padre Pio ha
tenuto nella locale sala di San Giu-
seppe Artigiano un discorso facen-
do il punto sulla situazione politica
attuale. Accompagnava il Ministro
l'on. Gianni Mongiello.

8 maggio venerdì ore 21. Mi si
rispose che data l'ora quella sera la
notizia non sarebbe stata utilizzata,
ma che comunque non era il caso
di darla il giorno dopo. La notizia
era: nel quadro dei convegni cultu-
rali in occasione del I centenario
della nascita di Padre Pio, il 25 p.v.,

e in preparazione alla visita pa-
storale di S.S. Giovanni Paolo II,
il 23 c.m., si stanno tenendo nella
sala di Casa Sollievo conferenze di
religiosi e laici su importanti temi
riguardanti il Papa, Padre Pio e
problemi della sanità. Questa sera
è stata la volta del giornalista della
Radiotelevisione Dante Alimenti
che ha parlato sul tema: Giovanni
Paolo II missionario nel mondo.
L'oratore ha messo in evidenza con
profonda perizia i molteplici aspetti
dei viaggi del Papa, che va in tutti
gli angoli della terra soprattutto per
portare un soffio di speranza
all'uomo e per difenderne i suoi
diritti. E' stato molto applaudito dal
folto pubblico presente. Durante

questo mese e per gli stessi motivi
anche nella sala della Voce di Padre
Pio si stanno tenedo conferenze e

svolgendo cerimonie religiose nel
Santuario.

Mercoledì 20 maggio ore 18,25:
oggi si conclude il ciclo delle con-
ferenze organizzate a San Giovanni
Rotondo in questo mese dai Padri
Cappuccini e dai Dirigenti di Casa
Sollievo in onore della Madonna e
in preparazione della visita del Papa
che inizierà alle ore 17 di sabato
prossimo ed al centenario della na-
scita di Padre Pio che si celebrerà
lunedì 25, due giorni dopo l'arrivo
del Pontefice. Il tema di questa sera
“L'ansia ecumenica di Giovanni
Paolo II” sarà trattato dal Prof. Pier-
giorgio Liverani, giornalista
dell'Avvenire. Gli argomenti dei
giorni scorsi riguardanti il Santo
Padre e Padre Pio sono stati svolti
con lodevole competenza da tutti
gli oratori e seguiti da un pubblico
numeroso ed attento. Intanto conti-
nuano i preparativi per accogliere
il Papa. Le strade che percorrerà il
corteo si stanno asfaltando veloce-
mente. Ai margini si stanno siste-
mando transenne e fioriere. La strut-
tura per la solenne concelebrazione
si sta rifinendo nel parco di alcuni
ettari recintati vicino al campo spor-
tivo. Si stanno preparando bandiere
col colore del Vaticano da sporgere
alle finestre e ai balconi ed altre
più piccole da affidare ai bambini.

Con ordinanza sindacale sabato
prossimo e nelle prime ore di do-
menica mattina la circolazione au-
tomobilistica sarà vietata nelle vie
per le quali passerà la macchina del
Papa. Grossi manifesti con
l'immagine del Papa vengo attaccati
ai muri delle case nelle strade della
città. Venerdì prossimo alle ore 21
le comunità ecclesiali di San Gio-
vanni Rotondo si riuniranno nella
Chiesa Madre per una veglia di
preghiera poche ore prima dello
storico avvenimento del giorno do-
po. L'Amministrazione Provinciale
di Foggia ha fatto affiggere un ma-
nifesto con la scritta: La Capitanata
saluta il pellegrino della pace.

Antonio Cascavilla

Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

IN ATTESA DEL PAPA

San Giovanni Rotondo, 1987. Gli ultimi ritocchi al palco, dove SS Giovanni Paolo
II approderà e celebrerà la Messa e in seguito sarà accolta Madre Teresa di
Calcutta. Della struttura in vetrocemento restano solo lo scheletro e i locali della
parte inferiore.

NOSTRE LETTURE
Antonio Rinaldi,  Autobiografia(nella vita... nel ricordo), pagg. 193,

S. Giovanni Rotondo, aprile 2005 s.i,p. E' il secondo libro ricavato da
appunti e da ricordi. Rispetto al primo questo è più organico ed ha una
sua naturale unità nello stesso autore. Si tratta, come recita il titolo, di
una autobiografia, che, pur non avendo la puntigliosa(o evasiva) com-
pletezza di certe narrazioni confessionali, si presenta abbastanza esaustiva
nel delineare l'esistenza di una creatura troppo presto colpita dalla
sventura dell'orfanezza di padre e di madre.  I fatti vengono esposti con
umiltà e schiettezza e non tradiscono forzature o anfrattuosità. Sono gli
appunti della formazione di un uomo che nelle vicende quotidiane
fortifica un carattere non servile, capace di decisioni azzardate e coraggiose.
Nasce in lui naturale la partecipazione alle varie problematiche che lo
porterà alla militanza in schieramenti di sinistra. Orgoglioso, non invidia
la condizione dei "signori" ma si ripropone di costruirsi una personalità
dignitosa e libera. Con questo inconfessato proposito attraversa l'infanzia,
la giovinezza, gli anni della Seconda Guerra mondiale, il lavoro alla
locale Miniera di bauxite della Montecatini, l' attività di commerciante.
E una passione segreta polarizzava la sua sensibilità: la pittura. Ricordo
una sua visita nel mio studio della casa nativa del Giresterno: mi mostrò
un quadro de lu Scaforchie de Donn'Alije. Era il primo del genere, poi
tanto inflazionato. Ammirai la purezza delle linee e dei colori, l'intima
partecipazione di un'anima fortemente evocatrice. Il libro disegna
l'avventura di una vita ad ellissi drammatica: si apre con la morte della
madre e si chiude con l'immatura morte della figlia Carla . Sono pagine
in cui la tensione dei sentimenti soverchia la forza intellettuale che
impedisce al racconto cadute di umanità.

Quanto all'edizione, si devono lamentare refusi, scarsa accuratezza
iconografica e nel periodare, ma il contenuto colma manchevolezze di
sorta e rende godibile la lettura.

Giosca
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Per ravvivare il ricordo di come
furono vissuti dai Sangiovannesi
due avvenimenti tragici ( uno di
portata internazionale e l'altro re-
gionale) pubblichiamo le note di
cronaca registrate da Antonio Ca-
scavilla,coordinatore del locale
Gruppo "Amici dell'On. Moro"e
corrispondente dell'ANSA, che for-
niscono dettagli e precisazioni a
quanto già pubblicato nel numero
di maggio di questo periodico.

16 marzo 1978 ore 19: Questa
sera in una riunione d'urgenza il
Consiglio Comunale di San Giovan-
ni Rotondo con i segretari delle
OO.SS. hanno manifestato sdegno
contro l'atto terroristico di stamane
a Roma nel quale sono state stron-
cate giovani vite e rapito il Presi-
dente della Democrazia Cristiana.
Il sindaco ha ricordato tra l'altro la
particolare simpatia dei Sangiovan-
nesi verso l'On. Aldo Moro che è
stato più volte in questa città fin dal
1946. Hanno parlato i capigruppo
dei diversi partiti rappresentati nella
civica amministrazione ed i dirigenti
sindacali mettendo in evidenza la
gravità di quanto è accaduto a Roma
ed esprimendo vivo cordoglio alle
famiglie delle vittime e solidarietà
all'On. Moro e ai suoi famigliari.
L'assemblea e il pubblico presente,
su invito del sindaco, hanno osser-
vato qualche minuto di raccoglimen-
to. Hanno parlato altri consiglieri.
Alla fine il sindaco ha letto un tele-
gramma della Comunità Montana
con il quale s'invitano amministra-
tori e cittadini a partecipare alla
manifestazione che si svolgerà a
Montesantangelo domenica prossi-
ma per esprimere la protesta delle
popolazioni garganiche per la strage
di Roma e l'attentato alle istituzioni
democratiche con il rapimento
dell'On. Moro.

8 maggio 1978 ore 8,20: A quat-
tro chilometri da San Giovanni Ro-
tondo sulla SS 273 la corriera bis
per Foggia delle ore 5,30 per cause
non ancora accertate ha sfondato
la barriera protettiva ed è finita in
una scarpata. L'autista è morto.
Molti passeggeri sono rimasti feriti.
Alcuni versano in gravi condizioni.
Tutti sono stati trasportati a Casa
Sollievo dove hanno ricevuto im-
mediati soccorsi.

Stesso giorno ore 11: L'inci-
dente della Corriera per Foggia
avvenuto alle ore 5,30 di questa
mattina è consistito nella rottura
del guardrail in curva a gomito fi-
nendo nella scarpata ed adagiandosi
sulla fiancata ad una quarantina di
metri dalla strada su una breve spia-
nata del pendìo che riprende la sua
china per altre centinaia di metri. I
feriti ricoverati in Casa Sollievo
sono 22, di cui quattro in condizioni
gravissime. Sulla corriera viaggia-
vano operai abbonati e studenti. Il
corpo dell'autista è stato rimosso
dopo il sopralluogo dell'autorità
giudiziaria.

9 maggio 1978 ore 9,40: Rite-
nendo che l'incidente stradale di
ieri sia stato causato soprattutto da

inefficienza del mezzo, un comitato
di pendolari ha preso l'iniziativa di
promuovere una manifestazione di
protesta contro la Sita per la regio-
nalizzazione dei servizi automobi-
listici. Perciò sono in atto blocchi
stradali che non consentono ai mez-
zi pubblici e privati di entrare e di
uscire in città. Gli studenti delle
scuole medie e secondarie superiori
non si sono presentati stamattina
alle lezioni per aderire all'invito di

partecipare alla lotta per il miglio-
ramento dei servizi di trasporto di
persone. Si sono uniti alla protesta
i soci del Circolo Culturale "Lo
Sperone" e del Circolo Rinascita.
Una delegazione di manifestanti è
partita per Bari e ha fatto sit-in nel
palazzo della Provincia ricevendo
solidarietà da parte del Presidente
della stessa Provincia. Uno dei fe-
riti, Giovanni Scala di anni 38, è
stato trasferito ieri nel centro trau-
matologico e di rianimazione di
Bari. I funerali dell'autista Michele
Lecce avranno luogo in mattinata.

10 maggio 1978 ore 19,30: La
notizia è stata pubblicata nel nume-
ro di marzo 2005 di questo periodi-
co. La ritrascrivo più dettagliata-
mente tenendo conto di altri
documenti ed appunti di allora. Per
l'assassinio dell'On. Aldo Moro a
San Giovanni Rotondo sono state
attuate diverse iniziative. Ieri sera
ha avuto luogo un corteo per le vie
cittadine organizzato dalla DC cui
hanno partecipato gli aderenti ad
organizzazioni sindacali e politiche.
Questa mattina in seduta straordi-
naria il Consiglio Comunale ha
commemorato lo Statista scompar-
so. Hanno parlato i rappresentanti
di tutti i gruppi condannando seve-
ramente i responsabili del feroce
delitto. Nella Casa Sollievo della
Sofferenza Mons. Ruotolo ha pre-
sieduto una concelebrazione in suf-
fragio. Un'altra Messa concelebrata
per il Presidente della Dc e la sua
scorta  ha avuto luogo nella Chiesa
di San Giuseppe Artigiano. Gli stu-
denti hanno sfilato per le vie del
paese per manifestare il loro sdegno
contro la crudele strage. Numerosi

volantini di denuncia sono stati
distribuiti in serata. Siamo costretti
per motivi di spazio a riassumere
e a riportare qualche brano. Un
volantino della locale sezione della
DC ,che ha come epigrafe la se-
guente frase dell'On. Moro "... Si
tratta di continuare a credere nel
valore delle istituzioni mentre esse
sono messe a dura prova" , è titolato
ALDO MORO BARBARAMEN-
TE ASSASSINATO e ha questo

incipit:  L'odio che non conosce
limiti se non nella bestialità di gesti
inconsulti, ha compiuto il suo atto
finale: il crimine, ripugnante e te-
merario, ha spento una luce che,
col suo genio politico, ha illuminato
i giorni angosciosi di questa trava-
gliata Repubblica, nata dalla sete
di libertà del nostro popolo, alimen-
tata dalle sofferenze e dall'azione
unitaria dei partiti democratici che
costituirono l'azione vitale e rige-
neratrice della Resistenza. Dopo

aver accennato ai metodi e alle fi-
nalità delle BR il testo continua:
Aldo Moro è stato ucciso, ma con-
tinua a vivere nella coscienza del
Popolo e della Democrazia, sempre
garante della dignità umana e mai
rinunciataria alla difesa di quei va-
lori insopprimibili su cui si fondano
la convivenza civile e l'ansia di
progresso. Dopo aver affermato il
sicuro fallimento del terrorismo,
ricorda: Le luci della Roma cristia-
na, provenienti da una saggezza
millenaria, che si sono accese di
amore immenso nelle accorate in-
vocazioni di Papa Paolo VI, tornano
alla fede consolatrice della preghie-
ra che eleva e perdona. Le luci della
Repubblica saranno difese dalla
coscienza popolare contro chi di-
sprezza la vita degli altri, violentan-
do e uccidendo. Il volantino dei
giovani democristiani s'intitola VI-
VE NEI NOSTRI CUORI LA SUA
FEDE PER LA LIBERTA'.

18 maggio 1978 ore 12,05: le
14 corriere della SITA rimaste bloc-
cate in Piazza Europa a San Giovan-
ni Rotondo dall'8 u.s. sono state
riprese dagli autisti della Società e
trasferite al parco veicoli di Foggia.
La situazione si è normalizzata in
seguito ad accordi SITA-Regione
Puglia. I servizi riprenderanno nei
prossimi giorni con la sostituzione
graduale di otto pullman con altri
di più recente immatricolazione.

27 maggio 1978 ore 19,10: I
democristiani di San Giovanni Ro-
tondo hanno voluto intitolare la loro
sezione al nome di Aldo Moro.
Questa sera è stata scoperta la nuova
scritta alla presenza dell'On. Renato
Dell'Andro che sta commemorando
in questo momento lo Statista scom-
parso dinanzi a numerosi interve-
nuti.

Quest'ultima notizia non è stata
utilizzata dall'ANSA perché la cosa
si stava verificando in tutta l'Italia.
Mi preme chiudere questo articolo
citando il compianto ed indimenti-
cabile Antonio Ripoli che organizzò
due pullman di amici per Torrita
Tiberina, per rendere omaggio alla
memoria dell'On. Moro nel cimite-
ro dove tuttora è sepolto.

Antonio Cascavilla

Note di cronaca

VICENDA MORO E
INCIDENTE CORRIERE SITA

continua a pag. 6

L'unica voce sangiovannese nel Governo Provinciale

BRUNO GORGOGLIONE
DIMISSIONATO

San Giovanni Rotondo: l’On Aldo Moro in visita del luoghi di Padre Pio. Alle
spalle si nota il prof. Antonio Cascavilla.

Si vivono tempi di estrema con-
fusione, tipici di un immediato do-
poguerra, ma senza quella voglia di
ricostruire. Succede un fatto e viene
comunicato dai media secondo le
direttive del potere ombra con tutti
gli aggiustamenti e le omissioni che
l'opportunità interessata richiede.
Poi si viene a "sapere" (ed è un resi-
duo di nostra libertà), la gente è
sconcertata e finisce nell'indif-
ferenza, quella appunto voluta dal
potere ombra.

San Giovanni Rotondo, che (ri-
cordiamo) è il più popoloso centro
del Gargano, aveva avuto finalmente
un assessore nella Giunta Provinciale
di Stallone, dopo che non era riuscita

a eleggere nessun candidato (il con-
sigliere Gaetano Cusenza è suben-
trato nel gioco scalare). Su queste
pagine abbiamo salutato il neo- As-
sessore Bruno Gorgoglione, ne ab-
biamo riferito i progetti, ne abbiamo
registrato i successi. Il suo impegno
di Assessore alle politiche educative
aveva suscitato simpatie e un note-
vole consenso elettorale per sé e il
suo Partito di Rifondazione Comu-
nista. Era l'uomo giusto, delle realiz-
zazioni, quello che non promette a
vanvera. La situazione dell'edilizia
scolastica (e connessi) della Provin-
cia cominciava ad uscire dal tradi-
zionale abbandono. Per San Giovan-
ni Rotondo in particolare si profilava
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Abbiamo rivolto al dott. Nicola Capuano, Assessore Comunale al
Bilancio alla Programmazione economica all'Edilizia scolastica e alle
Politiche del lavoro, alcune domande concernenti le sue deleghe. Essendo
solo da alcuni mesi nella sua carica, il tono è di carattere generale. Del
resto i bisogni troppo a lungo disattesi esigono risposte impegnative.

1 - Dott. Capuano, sotto il profilo del bilancio, l'Amministrazione
precedente ha lasciato "buchi" o situazioni che richiedono correttivi?
In senso complessivo la consistenza attuale del bilancio consente una
tranquilla gestione e un impulso innovativo?

Premetto che non è mio costume addossare responsabilità, sempre e
comunque, a chi mi ha preceduto, ma ritengo che chi assume cariche
pubbliche debba comunque essere sempre incline alla critica e
all'autocritica.

Per quel che riguarda l'esercizio finanziario 2004, la nuova ammini-
strazione ha riscontrato un avanzo di bilancio di euro 1.280.000 frutto
in parte della precedente amministrazione e in parte della gestione
commissariale. A detta dei tecnici comunali è stato finalmente rispettato
il tetto del patto di stabilità, obiettivo mancato degli anni precedenti e
quindi è nuovamente possibile accendere mutui presso la Cassa Depositi
e Prestiti di Roma.

Contestualmente, però, abbiamo dovuto affrontare e stiamo parzial-
mente sanando, alcuni "corposi" debiti fuori bilancio. Le "voci" più
problematiche sono un lodo arbitrale che vede "soccombere" il Comune
nei confronti della ditta Centra (circa 345.000 euro), frutto di un atteg-
giamento errato della precedente amministrazione e il nodo della ricapi-
talizzazione o della liquidazione della società mista Nuovo Millennio,
che porterebbe, a meno di nuove interessanti proposte fatte da privati,
un esborso tra mancate entrate e uscite verso debitori dai 700.000 al
1.300.000 euro.

Nonostante tutto ritengo, comunque, che ad una prima analisi con il
gettito dell'ICI abbastanza consistente ed in crescita e di altre fonti di
approvvigionamento e attraverso una oculata gestione delle risorse, si
possono affrontare e risolvere parzialmente i grossi problemi ereditati
(strade devastate, edilizia scolastica, depuratore...).

2 - La presente domanda è conseguente alla precedente. Nell'ambito
della possibilità, quale programmazione economica si può realistica-
mente progettare? Quali i punti più qualificanti e rispondenti alle
attese?

In base a quanto detto e tenendo conto, purtroppo, dei continui tagli
agli enti locali presenti nelle varie finanziarie del Governo si evince che
esclusivamente con il bilancio comunale non si potrà fare fronte a tutte
le emergenze, e che, necessariamente, una programmazione economica
realistica, dovrà attingere in modo "virtuoso" a finanziamenti regionali,
statali ed europei.

Come Amministrazione è nostra intenzione nell'ambito della gestione
delle risorse e per dare corpo ai progetti inseriti nel programma elettorale,
muoverci su tre direttive ben precise:
a - fruire di fondi extracomunali presentando progetti qualificati;
b - eliminare gli sprechi (vi è già un progetto co-finanziabile con i POR

per razionalizzare i costi della pubblica illuminazione; un altro per
una più oculata gestione "calore" nelle strutture pubbliche -
metanizzazione più progetti di cogenerazione elettrica e anche un
progetto davvero innovativo, una volta delocalizzato il depuratore,
che permetterebbe, nel pieno rispetto dell'ambiente, al nostro Comune
di autoprodursi energia elettrica).

c - Coinvolgere soggetti privati nella realizzazione di strutture sportive
(un nuovo campo sportivo nel Comparto O già all'ordine del giorno
in consiglio comunale, una piscina coperta e altro) dove il Comune
interverrà mettendo solamente a disposizione i siti più idonei.
3 - E' sotto gli occhi di tutti la disastrosa situazione dell'edilizia

scolastica con i ben noti disagi per ragazzi e famiglie. E' stato
approntato un programma di interventi risolutivi? L'Ass. provinciale
Gorgoglione ha più volte chiesto l'atto formale indispensabile per
dare l'avvio alla costruzione del centro polivalente che sarebbe una
vera boccata d'ossigeno. Perché il Presidente del Consiglio comunale
non l'ha messo all'Ordine del Giorno? E ora che l'Assessore Gorgo-
glione si è dimesso, che ne sarà?

Uno dei primi atti della nuova amministrazione è stato quello di
convocare tutti i responsabili delle strutture scolastiche comunali (asili,
scuole elementari e medie) per fare una prima ricognizione dei vari
problemi. Subito dopo è stato dato mandato all'Ufficio Tecnico Comunale
di fare una più approfondita analisi e di quantificare l'impegno di spesa.
Dopo due mesi possiamo dire di avere un quadro più preciso delle
problematiche e degli interventi urgenti da fare.

A fronte di una capacità di indebitamento presso la CDP di 1.550.000
euro e tenuto conto che 500.000 euro sono stati impegnati dal Commissario
Prefettizio per l'ampliamento della caserma dei Carabinieri, il restante
milione di euro sarà interamente impegnato nella messa in sicurezza delle
scuole (626, antincendio). Inoltre, in seguito alla rinegoziazione dei tassi
d'interesse -al ribasso- con la Cassa Deposito e Prestiti, si sono resi

disponibili ulteriori 63.000
euro che serviranno a rimpin-
guare un precedente finanzia-
mento destinato alla Scuola
Galiani per complessivi
268.000 euro.

Da circa venti giorni ci è
giunto anche il parere tecnico
del Genio Civile di Foggia
(Politecnico di Bari) riguardo
la scuola Melchionda. Secondo
tale parere sarà necessario il
rifacimento totale del tetto e di
tutte le scalinate. L'intero intervento sarà possibile con i circa 500.000 euro
accantonati e se non ci saranno ulteriori intoppi burocratici, sempre "dietro
l'angolo" ritengo di poter prevedere la riapertura del plesso per l'inizio
dell'A.S. 2006/07. Purtroppo le dimissioni dell'assessore provinciale B.
Gorgoglione, per me ancor più dolorose perché un amico oltre che compagno
di partito, potrebbero complicare la realizzazione dell'Istituto Superiore
Omnicompresnsivo previsto in località Pozzo Cavo.

A tal proposito, la cessione definitiva dell'area è inserita al punto n.17
del prossimo Consiglio Comunale. Colgo l'occasione di essere ospitato
da questo periodico per fare un appello a tutti i partiti del Centrosinistra
locale affinchè impegnino i loro rappresentanti (noi di Rifondazione
Comunista faremo la nostra parte) a mantenere il finanziamento e quindi
la realizzazione dell'opera tanto necessaria e non più rinviabile per San
Giovanni Rotondo.

4 - Rispetto agli altri centri di Capitanata, San Giovanni Rotondo
ha ragguardevoli fonti di lavoro, ma non al punto da avere una piena
occupazione o un tasso accettabile di occupazione. Ne sa qualcosa il
Sindaco costretto ad apporre cartelli disperati al Palazzo di città. Il
PIP, mille volte al decollo, non è mai decollato; le infrastrutture(sistema
viario, zone di attività e di insediamenti produttivi, ecc.) sono scan-
dalosamente carenti. Per la nostra gioventù l'avvenire è ancora
altrove. Si può invertire la tendenza? E come?

La cosa che più mi ha colpito nei primi mesi del mio mandato e quindi
di mia costante presenza nel Palazzo di Città è la presenza continua e
numerosa di cittadini in difficoltà economiche che si rivolgono
all'Amministrazione, tutti con un'unica richiesta: lavoro.

Sono stato Consigliere di Maggioranza dal 1996 al 2000, quindi pochi
anni fa, e non ricordo assolutamente una emergenza sociale così devastante.
E' incredibile come in pochi anni la precarizzazione e la flessibilità del
lavoro tanto decantate dal Governo Berlusconi ma anche da alcune
cassandre del Centrosinistra abbiano provocato condizioni di vita inac-
cettabili in un Paese civile per tanti cittadini.

Sicuramente creare lavoro stabile, qualificato e ben remunerato è compito
molto difficile. Ancor più per le specifiche competenze delle amministrazioni
comunali. E' altrettanto vero, però, che i comuni sono le istituzioni più
vicine ai cittadini e che quindi "l'emergenza lavoro" entra necessariamente
nell'agenda degli amministratori locali. In autunno aprirà presso il Palazzo
Comunale lo Sportello Lavoro, una prima dovuta ma purtroppo non sufficiente
risposta alle esigenze dei cittadini (incontro tra domande e offerte; sempli-
ficazione delle procedure per chi vuole fare impresa...).

Per evitare la continua fuga dei nostri giovani laureati e diplomati
sono comunque necessari interventi che devono vedere protagonisti attivi
e sinergici tutti i soggetti istituzionali e territoriali. Anche a San Giovanni
Rotondo, nonostante le maggiori fonti di lavoro rispetto agli altri centri
di Capitanata, la crisi economica si percepisce soprattutto in alcuni settori
(braccianti agricoli oramai quasi inesistenti per l'impossibilità a competere
con i salari da fame di cui si "accontentano" gli sfruttati extracomunitari
-fatto che si riscontra nei lavori meno qualificati presenti nelle strutture
ricettive del territorio- o l'oramai impossibilità di assorbire ulteriore
lavoro da parte di Casa Sollievo della Sofferenza).

Ritengo che per creare nuovi posti di lavoro e frenare l'emigrazione
verso altri lidi dei giovani, bisogna necessariamente intervenire in settori
ancora poco esplorati e che necessitano di qualifiche e competenze
specifiche, quali lo sviluppo dell'agricoltura biologica e la produzione-
trasformazione-commercializzazione dei prodotti tipici locali, con ricaduta
positiva di lavoro nel nostro settore primario.

Inoltre, nel settore turistico, è indispensabile la presenza, almeno
presso le strutture ricettive più grandi e in appositi uffici di informazioni
turistiche -che a breve realizzeremo- di giovani laureati in Lingue Straniere.

O ancora valorizzando maggiormente il turismo ambientale -siamo
inseriti nel Parco Nazionale del Gargano- dando lavoro a giovani laureati
in Scienze ambientali e Scienze Alberghiere.

Certamente le risposte ai quesiti risulteranno parziali ed incomplete,
vista anche la complessità e la vastità degli argomenti trattati.

Nel ringraziare il direttore del periodico per avermi ospitato, confermo
la mia piena disponibilità a verificare quanto è stato detto e quanto sarà
fatto in futuri altri interventi.

La Redazione



L'autore dell'articolo è uno dei
testimoni diretti e uno dei protagonisti
dell'incredibile vicenda del nostro
depuratore. Situato nel bel centro del
polo di accoglienza turistica, il depu-
ratore emana un fetore insopportabile
in un raggio che praticamente com-
prende tutta la zona urbana di San
Giovanni Rotondo. Padre Pio acco-
glieva le anime col suo profumo di
santità, noi invece le appestiamo con
gli effetti del cancro dell'incompe-
tenza. Dove sono le proteste degli
albergatori, dei commercianti, degli
operatori turistici? Silenzio! Sono
impegnati nel computo degli affari e
pare che per loro un depuratore che
non depura è un affare. E i cittadini?
Devono fornire merce da curare in
ospedale! E gli amministratori, ma-
gari verdi? Sarà un cavallo di battaglia
per le prossime elezioni. E Lo Spe-
rone Nuovo? E' il vero rompiscatole
della situazione.

Descrivere ai cittadini un senti-
mento di rabbia per un impegno
mancato per l'altrui inettitudine.

Bisogna essere stati proprio
stronzi in tutti questi anni a non
perseguire con impegno l'obbiettivo
di spostare il depuratore.

Avevamo ottenuto nel 2000 un
decreto del Ministero dell'Interno -
Protezione civile di nomina del Com-
missario delegato per l'emergenza
Ambientale (il Presidente della Re-
gione Puglia nella persona di Raffa-
ele Fitto) e un finanziamento di 10
miliardi di lire destinati espressamen-
te a S. Giovanni Rotondo per un
nuovo progetto e per spostare l'attuale
impianto.

Il Centro-destra con il Presidente
Fitto e il Vicesindaco Mauro Cap-
pucci (che spergiurava pubblica-
mente il contrario) hanno truffato
S. Giovanni Rotondo e, anzicchè
attuare ciò che si prevedeva nel
decreto, hanno "regalato" alla nostra
città una soluzione pasticciata di un
progetto che "adegua" l'attuale de-
puratore soggetto a sequestro, la-
sciandolo lì dov'è.

Lo dico, con rabbia e amarezza
ma senza volere offendere nessuno,
ai miei colleghi politici e ammini-
stratori. Lo dico a me stesso verifi-
cando ora le difficoltà di recuperare
i finanziamenti per i quali mi ero in
qualche modo interessato, con la
passata amministrazione di Centro-
sinistra e con l'amministrazione at-
tuale, sia con Davide Pio Fini e ora
con Salvatore Mangiacotti, al quale

va dato il merito di avere assunto
una posizione molto chiara. Questa
posizione e questo impegno sono
comuni a tutta la compagine ammi-
nistrativa senza distinzione alcuna
(Margherita, Rifondazione Comu-
nista, SDI, Democratici di Sinistra,
Verdi) e con l'assessore all'ambiente
Giovanni Pazienza e l'Assessore al
bilancio Nicola Capuano, stiamo
cercando di coinvolgere tutte le
forze politiche e sociali sia della
regione che della città.

Con l'Acquedotto Pugliese
(AQP) oggi siamo a questo punto:
la Città di S. Giovanni Rotondo non
è più disposta a subire altre beffe, se
non si definiscono chiaramente sia
l'obiettivo di spostare il depuratore
dall'attuale collocazione nel pieno
centro del sistema turistico della città
e della zona di espansione dei servizi
e delle aree verdi, sia l'obiettivo di
un nuovo impianto che risponda ai
criteri più aggiornati della depura-
zione consentendo un pieno recupero
dell'acqua anche per scopi energetici,
oltre che di riutilizzo della risorsa
idrica, bene sempre più raro e pre-
zioso. Se non si raggiungono questi
due obiettivi, noi non accetteremo
nessuna ipotesi palliativa intermedia.

Come potremmo spiegare ai no-
stri concittadini altre soluzioni quan-
do tutti sono convinti che i nostri
soldi sono serviti a spostare il depu-
ratore di S. Marco in Lamis (già
situato molto fuori di quella città)
solo perché lì c'è un politico di cen-
tro destra sponsorizzato anche da
alcuni politici sangiovannesi, che
gode di fama più dei nostrani uomini
di Fitto. Eppure per l'impianto di S.
Marco erano previsti nei vecchi
progetti dell'AQP gli stessi interven-
ti di potenziamento destinati al no-
stro impianto attuale, potenza della
scienza politica....

Finalmente Nichi Vendola ha
nominato a presiedere l'AQP Ric-
cardo Petrella del Forum Mondiale
per l'Acqua, amico e attivo nei mo-
vimenti oltre che promotore del

Diritto al-
l'acqua co-
m e  b e n e
pubblico di
tutti, bene
che va tute-
lato, rispar-
miato e re-
cuperato.

Dopo un
lungo car-
teggio molto
duro intes-
s u t o  d a l
S i n d a c o
Mangiacotti
con i vecchi
d i r i g e n t i

dell'AQP per sospendere i lavori di
adeguamento voluti da Fitto, coin-
volgendo nei passaggi salienti anche
il Prefetto Costantini,  grazie a Pe-
trella agli inizi di agosto abbiamo
avuto a Bari presso la sede dell'AQP
un incontro con il direttore generale
e il direttore tecnico. A quell' incontro
eravamo presenti io e Giovanni Pa-
zienza, abbiamo ribadito la posizione
del Sindaco e dell'Amministrazione
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convenendo con l'AQP il percorso
di riprendere la nostra proposta.

Se riusciamo a mantenere questa
posizione unitaria dell'Ammini-
strazione e con forza rivendicare il
nostro diritto sacrosanto, questa volta
(mi auguro) la Città avrà più possi-
bilità di potercela fare. Con la ripresa
di settembre avremo modo di ripren-

dere le fila sia con l'AQP sia con la
Regione per recuperare il mal tolto,
sperando che nel frattempo qualcuno
non spezzi questi fili molto delicati
di una ragnatela che stiamo intessen-
do per il bene della Città.

Gianfranco Pazienza
Assessore Turismo e Città sostenibile

Da pag. 4:
Bruno Gorgoglione Dimissionato
un avvenire da fuori-ghetto. Fra non
molto inizieranno (o sarebbero ini-
ziati?) i lavori per il complesso sco-
lastico in zona Pozzo Cavo che ri-
solverà (o avrebbe risolto?) la
carenza endemica delle locali strut-
ture educative. In tal senso Gorgo-
glione era riuscito a sensibilizzare
l'intera Giunta provinciale e a otte-
nere l'unanimità di consensi per un
programma di "riparazione" al non
fatto. Uomo di scuola, ha la febbre
del fare ma anche la pazienza di
attendere nella discrezione e nel pa-
rare tiri malandrini. Ebbene? L'hanno
fatto fuori. Perché? È indagato in
qualche marachella amministrativa
o d'altro tipo? No. C'era un accordo
preventivo di impegno a termine?
Neanche questo!  E allora? L'hanno
fatto fuori e basta. Il bla-bla dei
media ha detto tutto e il contrario di
tutto. Tirato in ballo, il Presidente
Stallone ha dichiarato che le cause
sono da cercarsi nel partito. Vorrei
saperne di più preciso, ma le bocche
o sono cucite o vaghe. Intanto il
diretto interessato è in isolamento
acustico e non si riesce a raggiunger-
lo per telefoni traversi. E' incredibile
come in ambienti sfollati e quindi
controllabili si possa sfuggire al pari
delle foreste metropolitane.

Dopo tanto cercare, finalmente
Bruno mi si avvicina il pomeriggio
del 28 agosto nella Cattedrale di
Foggia durante i funerali di Matteo
Salvatore e al mio:"Perché mi fug-
gi?" ha risposto come un mesetto
fa:"Ci vediamo in  questi giorni".
Mi ha solo precisato di aver avuto
il mandato assessorile nel luglio del
2003 e che quindi è durato un paio
d'anni esatto. Aveva l'aria amareg-
giata e smarrita dei giorni in cui era
diventato obiettivo di attentati.

Il Segretario del Circolo "L. Pin-
to" di San Giovanni Rotondo Matteo
Barbano mi ha passato il Comuni-
cato Stampa 22 agosto 2005, da lui
stesso firmato. Lo sottoponiamo alla
meditazione dei lettori.

Da qualche settimana Bruno
Gorgoglione si è dimesso dalla ca-
rica di Assessore provinciale. Tutto
il Circolo del PRC di San Giovanni
Rotondo ringrazia Bruno per il
lavoro immane svolto in questi anni
presso l'Assessorato alle politiche
educative nel tentativo di migliora-
re le strutture scolastiche della Pro-
vincia ed in particolare gli edifici
della nostra città. Ricordiamo i
finanziamenti ottenuti per ristrut-
turare la palestra ed i laboratori
dell'ITIS, per la messa in sicurezza
e la ristrutturazione del-
l'Alberghiero e per i tanti interventi
nelle scuole medie-superiori di com-
petenza provinciale. Uno dei primi
atti fatti da Bruno Gorgoglione da
Assessore è stato quello di richie-
dere all'Ammini-strazione di San
Giovanni Rotondo un terreno per
la costruzione di una "scuola onni-
comprensiva" ottenendolo solo dal

Commissario Prefettizio in Zona
Pozzo Cavo. Oggi tutti ci auguria-
mo che l'intuizione dell'ex Assesso-
re di dare a tutti gli studenti supe-
riori di San Giovanni Rotondo
un'unica sede non venga mortifica-
ta dalla Provincia ed è per questo
che necessita da parte di tutta
l'Amministrazione di San Giovanni
Rotondo e soprattutto dal Consi-
gliere Provinciale Gaetano Cusenza
un impegno affinchè la nostra città
possa avere questo nuovo edificio
scolastico. Nella crisi alla provincia
aperta dal PRC ci sono passaggi
non chiari come evidenziati da vari
articoli di giornali. Si ha la netta
impressione che Bruno Gorgoglio-
ne sia stato sacrificato solo perché
rappresentante di una minoranza
interna allo stesso PRC. Altrimenti
come si spiega la contraddizione di
ritirare la propria delegazione per
la crisi politica e per l'immobilismo
dell'Amministrazione provinciale,
bocciando così di fatto l'attività del
proprio Assessore, e confermare la
fiducia al presidente Stallone che
è l'ispiratore delle iniziative politi-
che ed amministrative dell'ente. Se
si pretende che la Provincia debba
cambiare rotta, come si è sostenuto,
il primo obiettivo dovrebbe essere
proprio il suo Presidente  e non il
semplice cambio di un Assessorato
dalle politiche educative a quello
dei lavori pubblici.

In conclusione il circolo del
PRC di San Giovanni Rotondo
come tutti quelli del Gargano sono
impegnati a portare avanti le pro-
prie istanze "di sinistra"
all'interno delle Amministrazioni
sia da posizioni di maggioranza
sia dall'opposizione in collabora-
zione con il Governatore Vendola
e la sua giunta e domani con quel-
la, nuova, provinciale.

Una preoccupazione nostra e di
tutti i Sangiovannesi: riuscirà il Con-
sigliere provinciale Cusenza, che
riveste anche la carica di Assessore
comunale all'Urbanistica, e l'Ammi-
nistrazione stessa a salvaguardare il
programma di Gorgoglione e quindi
a farlo fare? Dato che da queste parti
le realizzazioni sono strettamente
legate alla persona (manco più al
partito!), la preoccupazione si tra-
sforma in angoscia.

Intanto il Consiglio Provinciale
del 28 agosto ha approvato una in-
consueta variazione di bilancio: un
3/4 milioni di euro che passano dai
lavori stradali alle scuole di Cagnano
Varano e di Rodi (patria di Stallone).
Proteste del Capogruppo di Rifon-
dazione Comunista. E' uno dei soliti
espedienti per stornare i fondi stan-
ziati per il progetto scolastico di
Gorgoglione a San Giovanni Roton-
do? Personalmente temo di sì, anche
se le fonti di informazione smenti-
scono. Ma chi può aver certezze in
un simile modo di amministrare?

giosca

San Giovanni Rotondo, Tratturo delle Corse: Ass. Gianfranco, un
orrore non più sostenibile, anche se di tanto in tanto viene rimosso!



La notizia l 'ho appresa
dall'annuncio funebre. La vedo dal
finestrino della macchina. Mi fer-
mo: Renato Aveta magistrato. Non
può essere che lui. Telefono alla
casa patriarcale di Via Ferrantelli,
dove abita il fratello Fulvio. Mi
risponde la figlia Michela che con-
ferma e mi mette in comunicazione
con il papà. E' a Firenze per i fune-

rali. Mi fornirà notizie e la foto
degli ultimi tempi.

E' duro parlare di un amico per
ricordi. I ricordi sono spicchi di una
realtà evaporata che si vuol tratte-
nere e che fuoriesce come fumo da
un crivello. E i dati che si solleci-
tano sono annotazioni curriculari.
Ma Renato (così lo chiamavamo
tutti) è uno dei giovani/simbolo dei
garganici Anni Cinquanta e Sessan-
ta. La sua figura trasborda i limiti,
pur intensi e umanissimi, di una
devozione amicale.

Era nato a San Giovanni Roton-
do nel 1929 dalla maestra Michelina
Tamburrano (sorella del sen. Luigi
e quindi zia di Giuseppe Tambur-
rano) e dell'avv. Alfonso, che fu il
primo corrispondente della Gazzetta
del Mezzogiorno.

Compiuti brillantemente gli stu-
di medi superiori, si iscrisse in Giu-
risprudenza a Bari e fu allievo di
Aldo Moro, con cui si laureò nel
1952 con una tesi in Diritto Penale.

Era animato da una insaziabile
voluttà di conoscere, di sapere, che
lo faceva spaziare in vari campi
dello scibile e che aveva una imme-
diata espressione nel giornalismo.
Era corrispondente del Tempo di
Roma, del Mattino di Napoli, della
Rai. Frequentava i personaggi della
cultura garganica dell'epoca, come
Alfredo Petrucci, Giovanni Tancre-
di, Giuseppe D'Addetta, che gli
inculcarono un profondo amore per
il Promontorio. Fu uno dei pionieri
nel far conoscere e apprezzare le

bellezze e la cultura della nostra
terra.  Sosteneva  la proposta dello
zio senatore: lavorare in loco i gia-
cimenti della nostra miniera di bau-
xite della Montecatini.

Apparteneva insieme all'amico,
pure lui sangiovannese, Avvocato
Gennaro Ricciardi a quegli intellet-
tuali che, usciti dal buio del venten-
nio fascista e dalle macerie del con-

flitto mondiale, guardavano
verso un avvenire di realiz-
zazioni e di concordia. Il suo
impegno trascendeva gli
schieramenti partitici, in cui
trasparivano risentimenti e
rivendicazioni, e si apriva a
una corale adesione di rin-
novamento. Era un moderato,
cultore dei valori di libertà e
di democrazia. Si trovava a
suo agio nel movimento del
grande europeista Altiero
Spinelli. E come socio euro-
peista andò nella Germania di
Adenauer portando una boc-
cata d'aria fresca dell'Italia di
De Gasperi.

Con la sua andatura
composta e aperta all'incontro,
gli occhi dietro le lenti guiz-
zanti di intelligenza pronta in
un volto soffuso di un sorriso
di amabilità riempiva la piazza
della mia adolescenza. Il suo
parlare era preciso, chiaro,

mai mortificato dall'avvilente pro-
pensione alla doppiezza. Si respira-
vano i tempi di una ricostruzione
culturale e morale che si traduceva
in un'esaltante crescita economica.

A 26 anni vinse il concorso in
magistratura. Nacque così un altro
Renato che finì per concentrare
rigore cultura ed entusiasmo
nell'esercizio del suo impegno di
magistrato.  Fu Pretore a Cerignola,
Procuratore della Repubblica a
Chieti, Giudice al Tribunale di Na-
poli, a Torino, per stabilirsi a Firen-
ze dove terminò la carriera come I
Presidente della Corte d'Appello e
Presidente onorario aggiunto della
Cassazione.

Nel contempo si era sposato con
la Prof. Laura La Selva, figlia di
Giovanni La Selva, prefetto e lette-
rato(pregevoli le sue liriche in lin-
gua e dialetto e la traduzione dei
Fiori del male di Baudelaire), che
nel 2003 la natia San Marco in La-
mis ha degnamente onorato.

Non venne mai meno la sua vo-
glia di girare il mondo e di cono-
scere, che trasmise ai suoi due figli.
Perseverò col lavoro di magistrato
nell'impegno di contribuire a co-
struire una società di diritto, la vera
 società liberale, cui tendono i puri
di cuore e i cultori dell'autentica
civiltà.

Ogni anno a settembre per la
festa di Santa Maria veniva. Rivede-
va la  casa natale, i suoi cari vivi o
morti, salutava gli amici, percorreva
le strade della giovinezza con la sua
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tipica andatura  e con quel suo sguar-
do che proiettava bontà e amore,
fedeltà e saldezza di principi.

Questo settembre 2005 si pre-
para per la festa di Santa Maria  del
10, cui ormai si connette la festa di
San Padre Pio del 23. Come per
tradizione la sera del 31 agosto la
sacra icona è stata portata in pro-
cessione e sistemata nella Chiesa
Madre. Renato non ci sarà. Il 12
agosto è stato costretto a prendere
un'altra via.

E' sepolto a Ponte a Ema , donde
si vede tutta Firenze. Il discorso
funebre è stato tenuto da Padre Mi-
chele Bonfitto Comboniano, crea-

tore di musiche sacre. Il suo Shalom
è stato cantato nel Raduno di Colo-
nia, ma ormai si canta ovunque.
L'oratore ha sottolineato la difficoltà
e la delicatezza del lavoro dei giu-
dici che pagano spesso con la vita.
O la vita la logorano fino a una
prematura cessazione, come nel
caso di Renato. Si sono complimen-
tati i colleghi magistrati e uomini
di cultura presenti.

Sono andato a prendere la foto
e le notizie  in via Ferrantelli. Ho
attraversato quelle strade, che hanno
un sorriso di meno e una tristezza
di più.

Giovanni Scarale

RENATO AVETA
MAGISTRATO

A AMBROGIO FOGAR
Ambrogio, porti nel nome

Il sacro lievito della città
Tua e la foga di vita che supera
la vita, ma una invidiosa
terra ti ha inchiodato con lo spillo
che imbalsama la farfalla
mentre applaude il cielo
o l'albatro che abbrevia ogni mare
con le ali di gigante.

Ti erano rimasti gli occhi
e un cielo dipinto
cui mandavi un sorriso
perché si aprisse ancora
a inazzurrare i tuoi giorni.
Non ti bastava l'immagine
dei passi con Armaduk
su per il polo degli orsi
sorpresi dal tuo andare.
Non più ti fremeva in cuore
l'ardore della vela
criniera dei cavalli dell'oceano.

Ti erano rimasti gli occhi
della sfida infinita
e a noi quel tuo volto
di vittoria inafferrabile.

  Giovanni Scarale

Ambrogio Fogar (Milano 1941-2005).Da 13 anni immobilizzato
per un incidente d'auto nel deserto del Turkmenistan. Esploratore
solitario. Imprese: Giro del mondo controvento con una barca a
vela (1 novembre 1973-7 dicembre 1974), Circumnavigazione
dell'Antartide con il giornalista Mauro Mancini (1978), A piedi al
polo nord con il cane husky Armaduk(13 marzo - 2 maggio 1983),
Raid Parigi- Mosca - Pechino (1992), durante il quale ebbe
l'incidente che lo tenne paralizzato per 13 anni fino alla morte(24
agosto 2005). Il 12 settembre 1992 l'incidente.

Un pioniere della cultura garganica

AUGURI, FRA MATTEO!

San Giovanni Rotondo, Tempio di San Pio: dopo la S. Messa
per il suo 25° di Sacerdozio, Fra Matteo Mischitelli da San
Giovanni Rotondo riceve le manifestazioni di affetto dei suoi
parenti e numerosi fans. È stato il primo parroco della Parrocchia
San Francesco. È il 23 luglio 2005.



Con una cerimonia breve e inten-
sa, cui ormai ci ha abituati il nuovo
Superiore Fra Nazario, è stato ria-
perto al devoto itinerario dei pelle-
grini il Coro dove Padre Pio il 20
settembre 1918 fu stimmatizzato. E'
stato scelto il 5 agosto, perché è il
giorno della trasverberazione ricevu-
ta dal Padre nello stesso anno. Fra
Nazario, dopo aver ringraziato tutti
coloro che hanno collaborato per il
felice esito dell'opera, ha sottolineato
la necessità del lavoro. "Noi voglia-
mo salvare e tramandare ai posteri
le impronte lasciate da Padre Pio, il
suo retaggio ambientale oltre quello
spirituale. Questo è un luogo di pre-
ghiera, dove tutti i pellegrini possono
imparare la via verso la santità".

L'incuria degli anni e degli uomini
avevano reso preoccupante lo stato
dell'intero complesso ligneo (pavi-
mento, inginocchiatoi, panche). A ciò
si aggiungono gli interventi inappro-
priati, se non nocivi, con cui si è
cercato di conservarlo salvandolo dal
quotidiano passaggio dei pellegrini.

Il restauro, iniziato il 14 febbraio
2005 e terminato il successivo 18
maggio, è stato effettuato dallo Stu-
dio d'arte di Anna Maria La Monica,
che si è giovato dei collaboratori
Antonella Ammirati, Chiara Vernice,
Pierfrancesco Romita, Giorgio Con-
demi e Patrizia Grassi. Il Laboratorio
d i  T e c n o l o g i a  d e l  l e g n o
dell'Università degli Studi di Bari -
Dipartimento Pro-Ge-Sa del Prof.

Ing. Achille Pellerano ha offerto
gratuitamente la sua consulenza.

I restauratori
hanno lasciato
una documentata
relazione del la-
voro fatto, con-
fortata da una ri-
cerca storico-
artistica, da cui si
apprende che il
Coro risale al sec.
XVII. Probabil-
mente venne de-
corato da frati
artisti marchi-
giani o veneti. Ha
subito vari re-
stauri comin-
ciando da quello
del pittore mila-
nese Natale Pe-
nati che per volontà del popolo san-
giovannese nel 1935 affrescò anche
la chiesetta di Santa Maria delle
Grazie. Il legno è abete, decorato a
tempera e dorato a foglia d'oro. Sono

state restaurate le tredici stampe con
le relative cornici della Via Crucis.

Il progetto restauro comprende il
Cristo e la balaustra, dove di consue-
to si appoggiava il Padre e guardava
l'icona della Madonna delle Grazie.

giosca

E' il 28 agosto. I funerali sono
per le ore 16,30  in Cattedrale.
Posteggio nel parcheggio di Via
Altamura del tutto deserto e mi

avvio verso Piazza Giordano con
la speranza di raggiungere in tempo
la stradina dell'abitazione ma non
riesco a trovarla. Non c'è anima
viva. Tutto è fermo. Mi affretto
verso la Cattedrale. Sulla breve
piazza qualche persona, un paio di
operatori tv con gli aggeggi davanti
ai piedi. Mi affaccio nella chiesa:
nessuno. Mi rassegno ad attendere.
La domenica, l'afa e l'ora produco-
no un'assenza allucinante. Una
macchina funebre senza bara si
ferma , scende un uomo per siste-
mare nell'atrio uno sgabello con
un quaderno per le firme e un muc-
chietto di foto del cantautore. Nel
silenzio surreale avanza da Palazzo
Dogana il corteo: tre labari ( della-
Provincia, dei Comuni di Foggia
e di Apricena), la bara a spalla, i
congiunti e un mucchietto di gente.
Sistemazione in chiesa. Celebra
Don Tonino Intiso. Dopo la lettura
del Vangelo parla all'insegna della
concretezza e della verità. E basta
solo questo come omaggio a Sal-
vatore che della verità aveva fatto
l'alimento di vita e d'arte. La so-
stanza del suo discorso: il nome
Matteo gli è stato dato col battesi-
mo; il travaglio esistenziale (po-
vertà, ingiustizie, angherie di ogni

genere) lo hanno fatto anticlericale
e cantore di una condizione sociale
a dir poco precaria; non è stato
ascoltato e accolto da chi doveva

e perciò gli si de-
vono delle scuse;
davanti al Signore
sta vivendo il mo-
mento fondamen-
tale della sua esi-
stenza; il Signore lo
sta accogliendo e
con la sua miseri-
cordia gli restituisce
quel che gli uomini
gli avevano tolto;
resta la sua eredità
artistica che va letta
e interpretata nella
sua giusta tensione
e t ico-soc ia le  e

umana, nella sua ansiosa richiesta
di giustizia; sarebbe fargli torto
considerare il patrimonio artistico,
che ha lasciato,sotto l'aspetto del
mero godimento estetico. Don To-
nino si esprime con il tono di chi
è profondamente convinto di quel
che afferma, rimuovendo l'aura di
forzatura che si potrebbe respirare
nelle esequie religiose. La bara ha
sulla sua sinistra la chitarra e sul
davanti una sorta di corno inglese,
una di quelle trombette con cui un
tempo nei paesi si faceva precedere
un bando pubblico. Terminata la
Messa, si leggono brani della sua
biografia con il sottofondo della
chitarra. Poi la sistemazione
sull'auto che resta ferma per
l'ultimo concerto trasmesso davanti
alla porta con una corona di perso-
ne (qualcuno piange). Sono tre
canzoni. Si finisce con il Sopra-
stante e il ritornello ... qua nen ce
po' vève, nen ce po' parlà, ce à da
sule fatià. Un applauso lungo fino
a quando l'auto svoltò imboccando
via Arpi. Non ho mai battuto le
mani  tanto in vita mia. Si disperde
la gente, si avvertono l'afa e il
vuoto, raggiungo la macchina ri-
sentendo i miei passi. Dice la radio:
l'A14 è chiusa da Foggia per 60
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MATTEO SALVATORE
LA VOCIA DE LA MUNTAGNA

km  a causa del blocco dei produt-
tori di Capitanata. Il pomodoro e
l'uva cinesi hanno annullato le fa-
tiche e il frutto di un anno. Mentre
torno alla montagna vedo drappelli
di lavoratori stranieri annaspare
attorno a grossi contenitori di po-
modori. I braccianti, i terrazzani,
i piccoli coltivatori di Matteo Sal-
vatore hanno solo cambiato colore
e linguaggio; il vero padrone non

va più in sciarabbà, ma in aereo e
fa affari con i Cinesi! E l'urlo e il
lamento flautato di Matteo fanno
parte del repertorio della musica
popolare.

Ho scritto di getto appena sen-
tito della morte la seguente poesia
nella lingua che uno di Apricena
comprende bene. L'ho recitata
mentalmente sulla bara, perché là
nen ce putèva parlà.

Inaugurazione 5 agosto

Restaurato il Coro
di Padre Pio

LA VOCIA DE LA MUNTAGNA
A Matteo Salvatore

  Ive la vocia de na strata longa
chièna de lota o pòlleva a seconda
de la staggiona calla o jacculosa,
e lu patrone cu lu sciarabbà
che passava de corsa squiccejanne
o’mpulluvranne e cugghièva a dole
tuccanne lu cavadde a scrujatate.
 Pe quèdda strata tu si' jute a pède
cu na catarra che ballava sotta
li dite to' sapute e cercajule
come unnèja na chianura de 'rane
a lu favugne a magge e alleggestrive
parole de fatia e de strapazze
e l'accurdive a cante, e la campagna
ce ruspugghiava tutta a tarantalla
o doce doce ce 'ntruntulejava
come nu vagnulèdde che ce addorma
a cuddu salamone de la mamma
che nàzzeca ciuccanne la navicula.

E la muntagna chiagne quèsta sèra
de fin'aùste che te si' scasate.
Come nu fatiatore appugghièse
nen t'ive fatte li solde. Lu cante
se ajasce da lu contrafunne d'ànema
arrecchisce la fantasia e lu core
e rèsta pòvre e pe cunte so'.

A' purtate pe li paìse strànnie
l'allucche de 'sti prate e 'sta chianura
che lu sole cuciante àve scunfatte.
Chisà se jènne asciute a deversive,
ma tu l'allucche l'à' menate forte
cu la vocca  e na catarra e na vita
che lu destine à' mazzejate assà'.
 

Giovanni Scarale

Matteo Salvatore è morto il 27 agosto 2005.
Era nato ad Apricena 80 anni fa.

San Giovanni Rotondo, Coro del Crocifisso: il Rettore del
Santuario Fra Nazario durante la breve e intensa cerimonia
dell’inaugurazione.



L'Ippocastano o Castagno d'India,
originario dell'Albania, della Grecia
settentrionale e dell'Asia occidentale,
dalla Persia attraverso il Caucaso fino
all'India settentrionale, fu introdotto
in Italia nel 1557 dal botanico Mattioli,
uno dei padri della Botanica, che se-
minò frutti provenienti da Costantino-
poli. Il nome significa "Castagno dei
cavalli", poiché un tempo, in Turchia,
era abitudine di curare con i frutti
macinati i cavalli bolsi, cioè con diffi-
coltà di respirazione. In riferimento al
binomio scientifico, Aesculus indicava
presso gli autori latini una quercia dalle
ghiande commestibili, mentre il termi-
ne specifico deriva dal greco 'ìppos '
= cavallo.

Albero della famiglia Hippocasta-
naceae con portamento maestoso ed
elegante, raggiunge i 25-30 metri di
altezza, la chioma è larga, folta e ro-
tondeggiante. Nel tardo inverno emette
le caratteristiche gemme, grosse, brune
e ricoperte da una resina collosa. Le
foglie hanno un lungo picciolo e lamina
palmato-composta a 5-7 segmenti
oblanceolati dal margine irregolarmen-
te dentato, coperte; da peluria bruno-
rossastra diventano glabre e di colore
verde scuro a completo sviluppo. In
autunno, prima di cadere, assumono
una tipica colorazione giallo-rossastra.
Il tronco è robusto, eretto e la corteccia,
di colore bruno-grigio, è ruvida con
piccole placche.

I fiori, generalmente bianchi con
una macchia gialla sfumata di rosso
alla base dei petali, sono raccolti in
vistose pannocchie situate sui rami in
posizione terminale; la fioritura avvie-
ne nel mese di
maggio. I frutti
sono volumi-
nose capsule
rotonde, coria-
cee ,  g ia l lo-
verdastre, mu-
nite di aculei
poco pungenti:
maturano in
s e t t e m b r e -
o t t o b r e  e d
aprendosi la-
sciano fuoriu-
scire da 1 a 3
semi di colore
marrone bril-
lante simili alle
castagne, ama-
rissimi.

L'Ippocastano allo stato spontaneo
è proprio dei boschi misti freschi ed
umidi, su suolo profondo, ricco in nu-
trienti; sale fino a 1200 m di altitudine.
In coltivazione, invece, è diffuso per
ornamento in tutte le zone temperate
dell'Europa, Italia compresa, nei parchi,
giardini, lungo le strade e nei prati,
dove con la sua imponenza crea vaste
zone d'ombra. Però, nonostante la gran-
de produzione di semi, non mostra
tendenza a naturalizzarsi; difatti i semi
germinano regolarmente ma nel giro
di pochi anni le giovani piante muoio-
no. Trattasi, comunque, di albero molto
rustico e frugale che si adatta alle con-
dizioni ambientali più diverse predili-
gendo esposizioni soleggiate, ma ha
bisogno di molto spazio. Non è molto
longevo, cresce su quasi tutti i suoli
ma teme i forti inquinamenti atmosfe-
rici e il sale usato lungo le strade in
inverno per sciogliere il ghiaccio.

I frutti non sono utilizzabili per

l'alimentazione umana perché conten-
gono una sostanza amara e astringente:
l'esculina. La farina ricavata da questi
frutti era utilizzata per l'alimentazione
di maiali e pecore e, con moderazione,
per cavalli e bovini in quanto può avere
effetti tossici. I cervi si nutrono volen-
tieri di tali castagne. La polpa dei semi
è invece pericolosa per l'uomo perché
contiene una saponina irritante, la esci-
na, che fa morire le mucose gastriche.
Il frutto si usa anche in cosmetica e in
medicina in numerosi preparati, dato
il contenuto elevato di sostanze tanni-
che, di saponine e di fecola. Fra l'altro,
proprio per l'elevato contenuto di sa-
ponina, un tempo i semi venivano
ridotti in una pasta ed usati come de-
tersivo, mentre se applicata sulla pelle
a mo di impiastro esplica un'azione
vasocostrittrice.

Il legno tenero, poco resistente,
leggero, di color crema pallido, è uti-
lizzato per la fabbricazione di giocat-
toli, imballaggi ed essendo molto as-
sorbente, per cassette da frutta; scarso
è il suo valore come combustibile.
Dalla corteccia del fusto si estraggono
principi tintori gialli e neri per tessuti.

Nella floriterapia, un metodo di
cura naturale per ristabilire un salutare
equilibrio tra il corpo e la mente, ven-
gono utilizzate le gemme di Ippocasta-
no per rimedi contro la distrazione e
la lentezza di apprendimento.

Tornando all'utilizzo principale
come albero ornamentale, che risale
al secolo XVII, gli ippocastani  ven-
gono spesso piantati lungo i viali e nei
parchi per la bellezza dei loro fiori e
per l'ombra che procurano. L'uso come

essenza da alberatura stradale negli
ultimi tempi, invero, è piuttosto scon-
sigliato per la brusca caduta dei frutti
che avviene all'inizio dell'autunno.
Purtroppo è anche una delle piante più
sensibili all'inquinamento atmosferico
delle città, che ne provoca il precoce
ingiallimento delle foglie e a poco a
poco la morte; esistono, tuttavia, alcuni
ibridi un po' più resistenti, come Ae-
sculus x carnea, a fiori rossi, che deriva
dall'incrocio fra A. hippocastanum ed
A. pavia.

Anche nel nostro abitato sono pre-
senti strade alberate con questa prege-
vole pianta. In particolare, un tratto di
viale Cappuccini e uno di corso Roma
sono adornati con filari di questa es-
senza che, in qualche decennio di tem-
po, è riuscita ad affermarsi creando
dei corridoi di ombra davvero notevoli!
Unico, e non da poco, problema, sono
le dimensioni che raggiungono i singoli
esemplari, enormemente sproporzio-

nate per gli angusti marciapiedi su cui
si trovano. Infatti eccezion fatta per il
filare posto all'interno dello spiazzale
di viale Cappuccini, dove più o meno,
gli ippocastani avrebbero sufficiente
spazio a disposizione, altrettanto non
può dirsi di corso Roma dove le di-
mensioni raggiunte già creano non
pochi inconvenienti alle adiacenti in-
frastrutture viarie ed abitative. Certo
la scelta fatta a suo tempo (poco meno
di trent'anni fa) di porre a dimora alberi
di seconda grandezza, solitamente de-
stinati ad aree verdi estese quali parchi
o larghe isole spartitraffico tipiche dei
grossi centri urbani, non è stata per
niente indovinata. Purtroppo o per
fortuna, dipende dal rispetto che si ha
verso gli esseri viventi, le piante cre-
scono! Ed anche un piccolo albero di
Ippocastano, se tutto va bene, è desti-
nato a diventare alto almeno 20 metri.
Inoltre, sia ben chiaro che nessuna
pianta posta nelle giuste condizioni
vitali di spazio e di terreno necessita
di essere SOTTOPOSTA a POTATU-
RA di CONTENIMENTO, il che vuol
dire: eseguita la corretta scelta della
specie in funzione delle sue caratteri-
stiche ecologiche e di accrescimento
la necessità di storpiare la pianta con
delle improbabili quanto dannose ed
inutili capitozzature (tagli drastici della
chioma) non si porrebbe proprio! Ol-
tretutto il Castagno d'India reagisce
male a qualsiasi tipo di potatura poiché
non ha una sufficiente capacità di ri-
marginare le ferite infertigli con il

taglio, senza tener conto del rischio di
favorire gravi infezioni patogene. A
tal proposito, considerato che con le
ultime "indefinite e indefinibili pota-
ture" sulle alberate urbane, qualche
"modesto" quanto inopportuno tenta-
tivo di intervenire sugli ippocastani è
stato intrapreso, invito i "presunti ed
improvvisati tecnici di turno" a far sì
che tale livello di "danno" non venga
mai superato. Gli interventi cesori su
tutte le specie di alberi e, più che mai,
sull'Ippocastano, debbono rappresen-
tare un'operazione straordinaria, con-
dotta con la massima prudenza e solo
rispondendo a determinati scopi quali
la sicurezza dei cittadini. L'uso di tagli
forti (vedi ciò che resta degli "alberi"
di Tiglio, per tacere di altre essenze
...) produce un patrimonio arboreo
debole, di forma alterata e facile preda
di parassiti, nonché bisognoso di inter-
venti più assidui e delicati con sensibile
ripercussione sui costi di gestione.
L'idea errata riguardo l'effetto benefico
delle potature spinge gli operatori a
ricorrervi anche in casi in cui non solo
non sono necessarie ma addirittura
risultano dannose. La risposta a quanto
appena asserito la si trova negli esem-
plari di Tiglio che vivono nella villa
comunale di Piazza Europa: risparmiati
annualmente dagli eccessi cesori a cui
sono sottoposti i più sfortunati consi-
mili, si mostrano più che mai nella
loro natura di veri ALBERI con radi-
ci, fusto e CHIOMA.

Michele Fiorentino
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Flora nostra

IPPOCASTANO
(Aesculus hippocastanum L.)

La Tipografia Baal ha cessato la
sua attività lo scorso mese di luglio
2005. La denominazione Baal è costi-
tuita dall'inizio del cognome dei due
proprietari: Bancone Michela e il Dott.
Alicino Giovanni. Fortemente voluta
dalla signora Michela, coadiuvata dal
marito dott. Giovanni, la Tipografia era
cresciuta di dimensioni e di qualità al
punto da costituire il complesso più
dotato del nostro territorio. Oltre le
cose di routine (inviti, partecipazioni,
volantini, manifesti, ecc.) si stampavano
libri e periodici.
Fra questi ultimi
occorre ricordare
Gli handicappati
di Padre Pio, un
trimestrale che
oltrepassò le
diecimila copie a
numero e che
viene rimpianto
dai lettori per la
sua soppressione,
e Lo Sperone
Nuovo. Venivano
anche dai centri
vicini per pub-
blicazioni  di
prestigio.

La tipografia
è un luogo di ri-
ferimento culturale, un punto di incontri
e di circolazione di idee e di iniziative
ed è legata all' ambito territoriale e
umano della sua attività. Ecco perché
la chiusura è un evento negativo che
trascende il mero interesse particolare
e l'aspetto occupazionale.

Rivolgo qualche domanda alla Si-
gnora Michela. E' amareggiata, a dir
poco, ma ha dovuto piegare la testa di
fronte al fatturato sempre meno soddi-
sfacente, causa la crisi e una concorren-
za sleale. I figlioli, pur apprezzando il
tipo di lavoro, non hanno mostrato una
immediata disponibilità.

Ho assistito allo smantellamento

della tipografia, alle macchine che ve-
nivano caricate per il loro utilizzo a
Trani. Sembrava il funerale di un orga-
nismo che non voleva morire. Gli ac-
quirenti percepivano e invitavano a
rivederle funzionanti nel loro stabili-
mento, dove ce ne sono altre di più
antica data che dovrebbero poi costituire
un museo dell'arte tipografica. I due
ormai ex dipendenti Enza e Venanzio
celavano la loro tristezza nel fornire le
ultime spiegazioni di funzionamento.

C'era il sole e il fondo stradale non

asfaltato era sgombro da mostruosi
stagni d'acqua piovana. Non si sentiva
l'odore del vicino depuratore in perenne
progetto di spostamento.

Insieme agli acquirenti auguriamo
alla Signora Michela e al Dott. Alicino
di far rivivere la tipografia con macchi-
ne più innovative e sofisticate, più pro-
duttive. Nei loro occhi si leggeva
l'orfanezza di una cosa cara.

Tutte le volte che passo per la cir-
convallazione getto lo sguardo sulle
due serrande abbassate non per ferie e
sulla scritta che non c'è.

Giosca

Dopo 20 anni

LA BAAL HA CHIUSO

San Giovanni Rotondo, fine luglio 2005: i locali della ormai
ex BAAL vengono svuotati delle macchine acquistate da tipografi
tranesi.

Gli ippocastani di Viale Cappuccini.



Ha toccato ormai quota 5000 il nu-
mero delle multe per il passaggio < a
semaforo rosso>.

L'articolo pubblicato sulla Gazzetta
del Mezzogiorno il 7 agosto u.s. a firma
A.Del Vecchio a titolo"Singolare protesta
degli automobilisti della città che rifiutano
le sanzioni - Passiamo col rosso ma non
paghiamo le multe" dà la netta e cattiva
impressione che San Giovanni Rotondo
sia una città infestata da prepotenti che
non osservano le leggi ;fanno il proprio
comodo e non accettano sanzioni benché
"....le infrazioni sono regolarmente certi-
ficate dalle fotografie di apparecchi omo-
logati "e nonostante" ...Tutti sono consci
di aver commesso una infrazione,ma non
intendono pagare la multa" .Così apre
l'articolo senza nemmeno fare cenno ad
uno sforzo per provare ad analizzare e
dare quantomeno una spiegazione ad
una lamentela così generale. Almeno
dovrebbe spiegare che cosa intende per
" singolare protesta". In quali forme
stravaganti essa si sia espressa.

Abbiamo provato ad elencare nel
numero precedente dello Sperone Nuo-
vo, le motivazioni, più di tutto di natura
tecnica a supporto della protesta .Oggi
,a distanza di qualche settimana, ci per-
mettiamo di fare delle considerazioni
generali raccolte fra i cittadini e ripor-
tarne il disappunto e gli interrogativi
più evidenti che continuamente si pon-
gono:
- Si rendeva proprio necessario ricorrere

a provvedimenti simili ? E' la domanda
prevalente.

- E proprio agli incroci del centro piut-
tosto che a quelli più periferici dove
le auto giungono a più forte velocità
? A questo proposito vanno benissimo
le rotatorie !

- Ma abbiamo notato, per caso, quanti
incidenti avvengono all'incrocio fra
Viale della Gioventù e Via Di Vagno?

- Ci sono stati precedenti inciden-
ti,seppur lievi, tali da indurre
l'amministrazione precedente a ricor-
rere a questo sistema onde prevenirli?
Sembrerebbe, nel modo più assoluto
di no, anche se però, dobbiamo am-
mettere che ci sono "pirati"che se ne
fottono del semaforo

- Esiste una relazione tecnica allarmante
del Comando dei VV.UU, che riporti
a questa scelta perentoria oltre alla
nota con la quale il Comandante della
P.M. riferisce della esistenza e, di
conseguenza della possibilità di accer-
tamento delle violazioni mediante
queste apparecchiature?

- E' proprio producente (a parte il lato
economico) per prevenire e reprimere
l'indisciplina di automobilisti avvezzi
alla trasgressione ? Esisterebbe solo
questo sistema per far rispettare il
codice della strada?

Anzi ,adesso, nell'approssimarsi
all'incrocio in imminenza del rosso,
assistiamo ad automobilisti che,più che
stare attenti,si fanno prendere dal panico
o dal dubbio se accelerare o frenare
prima, col rischio serio di tamponamenti.
- E' plausibile mettere in discussione la

correttezza e la buona fede di tanti
automobilisti che ,in questo caso oltre
ad essere indisciplinati,sarebbero anche
bugiardi e visionari nell'asserire ed
addirittura giurare di non essere passati
col rosso?

- E' altrettanto producente per una città
a forte vocazione turistica farsi una
pubblicità di tal genere,come se non
bastasse già di per sé il calo dei turisti
provocato anche da speculazioni va-

rie,cattiva accoglienza, accattonaggio,
volantinaggio abusivo e fastidioso (a
proposito che fine ha fatto l'ordinanza
sindacale del 22/8/02?) Sono già tanti
i turisti che hanno espresso l'intenzione
di non ritornare.

- Qualcuno paventa anche la seria possi-
bilità che la città venisse annoverata
fra quelle a forte incidenza di infrazioni,
tipo Napoli, col rischio tale da richiedere
da parte delle Compagnie di assicura-
zione sulle auto, la revisione in aumento
delle tariffe dei premi assicurativi.

- Tanti si chiedono cosa ne pensi uffi-
cialmente l'attuale amministrazione e
quali iniziative potrebbe intraprendere,
almeno riguardo la verifica del funzio-
namento dell'apparecchiatura e delle
norme ad essa attinenti per tutelare e
non abbandonare i cittadini al solo
ricorso agli avvocati. Certo che il giro
è allettante. Parrebbe che a guadagnarci
siano in tanti a cominciare dalla ditta
produttrice a quella che installa e ge-
stisce le apparecchiature, per finire
agli avvocati ed ai giudici di pace,
passando per le casse dell'ammi-
nistrazione. I più, maliziosamente si
chiedono se l'amministrazione comu-
nale con questo sistema non abbia
trovato il modo di sopperire al taglio
dei finanziamenti agli enti locali e si
adagi di conseguenza.

Ma a portare ossigeno ai cittadini
sono intervenute alcune sentenze di
giudici di pace favorevoli ad automobi-
listi ricorrenti. Il primo ricorso presentato
dal Sig. C.O. di San Giovanni Rotondo,
rappresentato e difeso dall'Avv. Giusep-
pe Placentino è stato accolto dal Giudice
di Pace Avv. Rosa Grittani che così
provvede:
1) - accoglie l'opposizione e per l'effetto

annulla il verbale di accertamento
impugnato con le relative sanzioni
accessorie;

2) - spese compensate.
Così deciso in San Giovanni Roton-

do lì 13.07.2005
Il dispositivo della sentenza eviden-

zia come il certificato di omologazione
presentato dalla ditta Italtraff.r.l. produt-
trice dell'apparecchiatura Photored F17/
A, è mancante della taratura certificata
da appositi centri SIT come previsto
dalla legge 273/91.

E a questo proposito ricordiamo
l'avvenuta pubblicazione sulla Gazzetta
Ufficiale n°182 del 6 agosto 2005 del
decreto 2 /8/2005 del Ministero delle
attività produttive "Elenco dei centri di
taratura convenzionati con gli istituti
metrologici primari, ai sensi dell'articolo
4 comma 1, della legge 11 agosto 1991.
n°273"

Registriamo con soddisfazione. Alla
luce di tutto ciò, pensiamo proprio che
l'amministrazione non possa più sottrarsi
alle proprie responsabilità e alle proprie
competenze poiché ha tutti i mezzi per
rivedere (sospendere?) o annullare il
contratto che lega il Comune con la Tec
Service s.r.l.con la speranza di mettere
la parola fine a questa brutta storia sfor-
zandosi, piuttosto, di tutelare meglio i
cittadini per avvicinarli alle istituzioni.

Agli amici dell'UDC che oggi vor-
rebbero cavalcare la protesta degli
automobilisti, vorrei modestamente
ricordare che la decisione (politica) del
provvedimento è stata ampiamente
condivisa da questo partito avvezzo,a
tutti i livelli, dal prendere le distanze
ma sempre dopo che "i buoi sono scap-
pati". Siamo seri!!!

Gennaro Palladino

Un fantasma si aggira da qualche
tempo per le vie di questo religioso
promontorio: la Via Sacra Lango-
bardorum. Qualche mese fa, nel
compiere una ricerca che non ha
nulla a che vedere con questo tipo
di fantasmi, mi sono imbattuto in
un poemetto quattrocentesco in terza
rima di un tal Gaugello Gaugelli di
Pergola, un piccolo grazioso paese
dell'entroterra urbinate, a ridosso
degli Appennini, non lontano da
Fonte Avellana. Il poemetto s'intitola
Viagio a Sam Iacomo de Gallicia
ed è stato terminato, stando
all'indicazione dello stesso autore
contenuta al suo interno, nel 1463.
A lungo è rimasto manoscritto nella
Biblioteca Vaticana, finché non è
stato edito a cura di Anna Sulai Cap-
poni (Napoli, Edizioni Scientifiche
Italiane, 1990). Non si tratta di un
diario di pellegrinaggio, con valore
di guida per chiunque intendesse
seguirne l'esperienza, ma di una
narrazione, un po' distratta, del viag-
gio di andata e ritorno che Gaugelli
fece a Santiago di Compostella. Pri-
ma di tornare a casa, Gaugelli va a
Parigi per adempiere a un voto nella
chiesa di Saint Denis, e qui incontra
un vecchio pellegrino greco in viag-
gio ormai da dieci anni, esattamente
dal 1453, da quando cioè Maometto
II conquistò Costantinopoli e mise
fine all'Impero Romano d'Oriente.
Il pellegrino, sulla via del ritorno,
deve passare per l'Italia e Gaugelli
gli si offre da compagno fino a Per-
gola, dove infatti il "vecchio di pel
bianco" potrà riposare qualche tem-
po prima di ripartire. Ma alla vigilia
della partenza, si ammala e muore:
viene seppellito nella tomba di fa-
miglia dei Gaugelli. Una storia
d'amicizia nata durante un pellegri-
naggio, piena però di digressioni.
Fra queste è la descrizione dell'Italia,
puntuale e precisa come se l'autore
avesse sotto gli occhi una cartina.
Nel capitolo XIII l'autore si sofferma
a descrivere la strada che da Ravenna
porta al Gargano e continua fino a
Santa Maria di Leuca. Per andare a
Monte Sant'Angelo la via consigliata
è la litoranea che, superato Campo
Marino, si biforca: a sinistra, costeg-
gia il Gargano, facendo tappa a Rodi,

Peschici, Vieste, e finisce a Manfre-
donia, dove risale verso Monte, al
Santuario; a destra, prosegue per
Apricena e San Giovanni Rotondo.
Quest'ultima, decisamente seconda-
ria agli occhi del pellegrino, è per-
corsa da chi ha interessi commerciali
("chi vol gir per mercantia"). Non
viene menzionata né l'abbazia di
San Giovanni in Lamis, allora in
piena decadenza, né Stignano, fiorito
nei secoli seguenti. Intanto, il pelle-
grino che resta sulla linea costiera,
dopo aver visto Monte, può visitare
San Leonardo e Siponto. È probabile
che Gaugelli integrasse le sue per-
sonali conoscenze geografiche ap-
prese dalla carta con le testimonianze
dei pellegrini, che a Pergola faceva-
no abitualmente sosta andando a o
tornando da Fonte Avellana.
L'attendibilità della sua testimonian-
za è completata da altre osservazioni:
Monte Sant'Angelo è rinomato per
il pane e il caciocavallo; tra Manfre-
donia e Barletta è una sola tappa di
40 miglia; Polignano è ricco di "olio"
e "grano"; Lecce è una "città pregia-
ta", tutta circondata di oliveti; la
Calabria è un "salvatico paese", pie-
no di malandrini... Nessun cenno,
invece, alla Via Sacra Langobardo-
rum, o a qualunque altra strada che
tagli il territorio garganico per
l'interno, in alternativa a quella, senza
dubbio più lunga (anche se più in-
cantevole), della via marina. Eviden-
temente siamo in un periodo storico
in cui non esistono le condizioni per
la manutenzione ordinaria di una
rete viaria di terra in grado di ospitare
inermi pellegrini per lunghi viaggi.
Questa testimonianza diretta smen-
tisce, anche per la metà del Quattro-
cento, l'esistenza della Via Sacra
Langobardorum (sui secoli prece-
denti ha fatto il punto Matteo Fio-
rentino, "Lo Sperone nuovo", luglio
2004). Quello che vediamo campeg-
giare pomposamente su locandine
manifestini targhe epigrafi iscrizioni
e addirittura tesi di laurea, come Via
Sacra ecc., non è storia e non è an-
cora leggenda, ma letteratura turisti-
ca con un evidente profitto simboli-
co: chi non ha voglia di visitare un
palazzo antico abitato dai fantasmi?

Salvatore Ritrovato
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Una testimonianza quattrocentesca
su San Giovanni Rotondo
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CASA DEL POGGIO non è il solito
albergo. È situata in 10 ettari di verde,
laddove la salita della collina termina
per il pianoro della Città Padre Pio; da
questo luogo lo Stimmatizzato scoprì il
Convento dei Cappuccini quando a
bordo del postale giunse il 28 luglio
1916. Nella parte ottocentesca s’intrat-
tenne a parlare di Dio con il pastore
Mattà Cirille (Matteo Russo).
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…E CONTINUAVANO A TRASGREDIRE
In attesa delle decisioni del Comune


